
  Al termi 
 
 

"Fra le molte ricostruzioni delle Prima Guerra Mondiale e delle sua cause, molto spazio viene dato 

all’attentato di Sarajevo presentato come causa della guerra. (...) 

La guerra quindi come accidente, come deviazione irrazionale dal lieto procedere della civiltà, impulso 

scatenato via via da attentati terroristici, pazzi fanatici al potere, figure demoniache che invadono il 

tranquillo procedere della storia.  

Naturalmente non è questa la strada scelta dall’autore del libro il quale antepone all’interpretazione la 

considerazione dei fatti, cosa oggi non affatto scontata. L’attentato di Sarajevo è certo un fatto, ma se 

l’ultimatum austriaco alla Serbia diventò il detonatore del conflitto fu «semplicemente perché tutte le 

potenze interessate avevano già il colpo in canna». (...) 

Inoltre, altri “fatti” si erano accumulati in quegli anni: concorrenza interimperialista per i possedimenti 

coloniali e per le rotte commerciali, corsa sfrenata al riarmo accompagnata da una virulenta propaganda 

nazionalista; tutto contribuiva a creare un clima niente affatto rassicurante per gli amanti della pace che 

sembrava invece assicurata dal grado di “civiltà” raggiunta e presunta delle potenze europee. Così la 

Seconda Internazionale, da un lato chiamava allo sciopero generale in caso di conflitto in Europa, dall’altro 

confidava nelle capacità di mediazione diplomatica degli stati borghesi e tutt’al più prevedeva conflitti 

circoscritti e isolati (come ad esempio nei Balcani) o nelle colonie. Per altro, l’adozione della parola 

d’ordine sciopero generale in caso di guerra non andò oltre l’enunciazione di principio, nessun 

approfondimento strategico e tattico, nessuna preparazione organizzativa predisposta nei vari paesi in caso 

di conflitto. Certo, come sottolinea l’autore, correnti di pensiero interne alla Seconda Internazionale, in 

primo luogo Rosa Luxemburg, segnalavano il possibile sbocco verso un conflitto interimperialistico a breve 

termine, provocato dalla esasperata concorrenza mondiale capitalistica. Tuttavia ciò che lasciò stupefatti e 

increduli anche gli esponenti di minoranza dell’Internazionale fu non tanto lo scoppio della guerra, quanto 

la capitolazione patriottarda delle socialdemocrazie europee, in primo luogo quella tedesca, la più 

organizzata e forte. Lenin stesso, quando gli portarono i giornali tedeschi con la notizia che i 

socialdemocratici avevano votato a favore dei crediti di guerra, non volle crederci, «è una falsa notizia 

messa in circolazione ad opera della canaglia borghese tedesca». Dovette ricredersi subito. (...) 

Conclusa la guerra il discorso ritorna sul contesto europeo: i trattati di pace e i loro nefasti lasciti, la crisi 

economica e sociale che attraversa i vari paesi, vinti o vincitori che siano, l’introduzione, grazie 

all’esperienza della guerra, della violenza aggressiva e sistematica contro gli avversari politici, di cui i 

primi esponenti furono i fascisti italiani. Insomma, crollò subito il mito della guerra che avrebbe dovuto 

porre fine a tutte le guerre, col quale la propaganda aveva giustificato la guerra stessa. Non si conquistò 

affatto un mondo di pace, appena due decenni dopo, scoppiò la Seconda guerra mondiale. Allora iniziò il 

“secolo breve”, ma nessuno poteva ancora saperlo." (dalla presentazione di D. Giachetti) 
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Introdurrà l'incontro  Alessandro Frigeri 
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